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➣ dalla prima

Sarà lo stesso avanzamento scien-
tifico ad avvertirci del punto di
non ritorno. La Chiesa e il suo

Pastore, con la lungimiranza che è da-
ta dalla visione della “vera vita”, ha for-
mulato la sua analisi, che è un salvagen-
te lanciato all’umanità in pericolo.
Benedetto XVI, parlando di autocriti-
ca necessaria per la società moderna ha
detto: “Se al progresso tecnico non corri-
sponde un progresso nella formazione eti-
ca dell’uomo, nella crescita dell’uomo in-
teriore, allora esso non è un progresso, ma
una minaccia per l’uomo e per il mondo”.
Giudizio, consiglio paterno ed esorta-

zione al tempo stesso, che vale per gli
umili cittadini del mondo quanto per
i grandi della Terra. Come avverte an-
cora la parola del Papa: “Penso che il ve-
ro problema della nostra situazione stori-
ca sia lo squilibrio fra la crescita incredi-
bilmente rapida del nostro potere tecnico,
del sapere, del know-how, e quella della
nostra capacità morale, che non è cresciu-
ta in modo proporzionale”. Quanta
maggiore consapevolezza avremo del-
l’indispensabile armonioso rapporto fra
bisogni della carne e bisogni dell’ani-
ma, e ci adopreremo per soddisfarli in
nome di tutte le creature umane, tan-
to più presto risaliremo la china. 

Ulderico Bernardi

Ma è vero che la società civile è me-
glio di chi la governa? Oppure è
vero il contrario e cioè, che abbia-

mo i governanti che ci meritiamo? Bel dub-
bio. Io oscillo, vado a periodi: in certi mo-
menti prevale un’idea positiva della società,
forse figlia del disprezzo che, ormai, provo
per i politicanti nostrani (tutti, sia chiaro,
in modo assolutamente tra-
sversale), che non voglio pa-
ragonare a me. In altri, rabbri-
vidisco nel guardarmi attorno,
e mi convinco che non pos-
siamo che essere rappresenta-
ti da rissosi, sgomitanti, in-
consistenti uomini di potere. 
Adesso, per esempio, mi sem-
bra d’esser circondata da per-
sone, quantomeno, superficia-
li e sciocche, vedo che c’è una
grande voglia di prevaricazio-
ne, vedo colpi bassi tra colle-
ghi di lavoro, sento cattiverie su parenti,
amici (?), vicini di casa o di banco, sento
frasi che non vorrei mai udire sugli stranie-
ri, sento ragazzini bulli e ragazzine carognet-
te… Difetti ben rappresentati nei piani al-
ti della gestione della cosa pubblica. Dove
parlare di bene comune è un’utopia, ma do-

ve, anche, provare a disegnare scenari per
un futuro condiviso sembra impossibile.
Avete presente i vertici mondiali (l’ultimo
a Copenaghen), dove i potenti della terra
devono trovare un accordo per non fare im-
plodere il pianeta usurato su cui tutti loro
e i loro figli vivono? Ecco, hanno una pi-
stola puntata alla tempia, con un conto al-

la rovescia già
iniziato, ma
un’intesa, che è
una, non la tro-
vano. Fanno me-
lina, un passo
avanti e uno in-
dietro. Giocano
col futuro prossi-
mo dell’umanità
facendosi i di-
spetti, cercando
vantaggi per il
loro paese (fa

niente se a scapito del resto del mondo): in-
somma, un po’ bulli e un po’ razzisti. 
Esattamente come la società (in)civile che
li elegge. Noi siamo aggressivi? Noi siamo
stupidi? Noi siamo troppo concentrati sul
nostro piccolo mondo personale così che
non vediamo al di là del nostro naso? Loro,

i nostri governanti sono stupidi, pensano a
salvaguardare la loro seggiola, non riesco-
no a ragionare in termini più ampi del lo-
ro micro-cosmo, aggredendo tutto quello
che sta fuori. Fuori, già. Ma fuori c’è anche
qualcosa di positivo. Invece di guardare pro-
vo a osservare: quanti volontari che, fini-
to il lavoro, ricominciano ad impegnarsi per

dare una mano ai più deboli. 
Centri per anziani, per stra-
nieri, per drogati, per malati di
ogni tipo, mense… come ti gi-
ri un’associazione, un gruppo,
un’iniziativa. Adesso, poi, con
i disoccupati che spuntano co-
me funghi, si allargano le
idee, le proposte, gli interven-
ti. E scopri che quella carogna
della collega, che in ufficio fa
di tutto per metterti in catti-
va luce col capo, è lì al tuo
fianco a dar da mangiare a un

vecchietto non autosufficiente. C’è qualco-
sa che non quadra. C’è qualcosa di più nel-
la gente che incroci ogni giorno: forse dav-
vero la società è più civile di chi la rappre-
senta nelle stanze dei bottoni. Forse. Però
con quella carogna di una collega, domani
alla scrivania facciamo i conti. 

Emozioni oltre il finestrino di Luca Saltini
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IN CERCA

Spostandomi in treno tra due grandi città,
mi è capitato di vedere, oltre il finestri-
no dello scompartimento, dove ero sedu-

to, un grande parcheggio vuoto. Era una vasta
distesa di asfalto, con gli spazi per le auto ben
delimitati da strisce bianche dipinte di fresco,
con i cordoli dei marciapiedi perfettamente al-
lineati, i paletti della segnaletica di color giallo
lucido. Tutto intorno, non si vedeva assoluta-
mente nulla, nessuna casa, nessuna baracca,
nessun segno che facesse pensare ad una pre-
senza umana nelle immediate vicinanze, soltan-
to prati incapaci di liberarsi dall’umidità della
notte. Nel parcheggio non c’era neppure una
macchina, non un motorino o una bicicletta
dentro le rastrelliere vuote. Mi sembrava di
sentire arrivare l’onda di quello squallore, co-
me se si lanciasse contro il treno e si frangesse
sul vetro oltre il quale la stavo guardando, col-
pendomi con i suoi spruzzi freddi. Al centro

dell’area asfaltata, c’era una costruzione bas-
sa, col tetto piatto, una porta di metallo e una
parete giallina rivolta verso i binari, sulla qua-
le, con lettere d’argento, qualcuno aveva scrit-
to “Ceci ti amo. Ceci sei mitica”. 
Erano i pensieri di un ragazzo, un ragazzo in-
namorato, il proprietario di uno di quei moto-
rini assenti dal parcheggio vuoto. Forse era
arrivato di sera, magari con un amico, ave-
va aperto uno zaino, aveva estratto alcune
bombolette spray con cui aveva fissato il suo
messaggio. Quanto l’avrà guardato prima di
andarsene, immaginando la sua Ceci che l’a-
vrebbe visto il giorno dopo, passando sul tre-
no, oppure accompagnata da lui, quasi per
caso, in quel parcheggio dove avrebbe letto il
suo amore per lei? La ragazza forse avrà gioi-
to, avrà sussultato per un tuffo al cuore, for-
se sarà saltata al collo del suo innamorato,
abbracciandolo, correndo in un luogo dove

stare sola con lui; forse avrà portato delle ami-
che a contemplare quella scritta e loro si sa-
ranno compiaciute, magari l’avranno invidia-
ta, perché il loro ragazzo non aveva saputo
trovare un gesto altrettanto significativo. Tut-
ti se ne saranno tornati a casa felici, mentre
l’amore di quel ragazzo continuava a dichiarar-
si in lettere d’argento. 
Il treno si è allontanato in fretta, quasi infa-
stidito dal nonsenso di quel luogo preparato
per accogliere una folla di viaggiatori che non
sarebbero mai arrivati. Mi era rimasto ad-
dosso però un certo disagio, il peso di quello
squallore e il suo stridere con il messaggio d’a-
more lanciato dal ragazzo. Mi sono appog-
giato allo schienale del sedile, pensando che,
forse, non esisteva più un vero contrasto e
anche il sentimento espresso in lettere d’ar-
gento, in quel luogo, finiva per scomparire
sotto la stessa cappa di inutilità. 

Pensieri scritti sui muri

Parlare di bene comune
sembra un’utopia 

con una classe politica
(tutta) che pare più 
incline a considerare 
e coltivare i propri 
interessi. E però…

Tra le cause del diffuso di-
sagio esistenziale delle
nuove generazioni, c’è

senz’altro, il “mal di scuola”: si
manifesta con la noia degli stu-
denti, che a sua volta produce
depressione, aggressività, bulli-
smo, senso di fallimento, abban-
dono precoce dei percorsi scola-
stici da parte dei ragazzi.
Che si tratti dell’inevitabile de-
clino di un sistema scolastico se-
colare? È indubbiamente vero
che, sistemi scolastici pensati per
una società agraria, poi indu-
striale, poi industriale avanzata
non possono più rispondere al-
le domande delle presenti gene-
razioni. Ma, è anche vero che,
non solo di questo si tratta: pa-
re di scorgere anche i sintomi di
una malattia più profonda, che
investe tutta la civiltà occiden-
tale e che va ricondotta alla
mancanza di valori sicuri, che ha
fatto seguito al venir meno del-
le tradizioni religiose, ideologi-
che e morali. Un disorientamen-
to generale in ordine ai valori da
custodire e da trasmettere. E,
quest’insicurezza nell’orienta-
mento verso i valori non può
che comportare altrettanta insi-
curezza anche nell’educazione. A
ciò si aggiunge, per il mondo del-
la scuola, anche la confusa per-
cezione, da parte di molti docen-
ti, di un mutamento antropolo-
gico in atto da tempo nelle nuo-
ve generazioni, come se le strut-
ture e i meccanismi mentali, i
tempi e i modi della conoscen-
za e dell’apprendimento - non
dimentichiamo che compito
della scuola è quello di educare
attraverso la trasmissione della
cultura - fossero cambiati al pun-
to da diventare ingovernabili da
parte di chi ha il dovere di in-
segnare, rappresentando un osta-
colo contro cui sono destinate a
cozzare, impotenti, anche la mi-
gliore buona volontà e la miglior
passione pedagogica. Occore
aprire strade nuove e avviare
nuovi percorsi. Anzi, è necessa-
rio, perché se la catena pedago-
gica tra le generazioni si inter-
rompe, il risultato inevitabile è
la decadenza di una civiltà.

Alfabeto 
dell’educare:

la scuola

Poi, se ci guardiamo 
attorno, scopriamo 

che c’è una realtà viva 
e incoraggiante:

il volontariato è fiorente,
nonostante tutto,
nel nostro Paese
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